
N E C R O L O G I O 

Cesare Lombroso. 

La nostra Società ha perduto uno dei più illustri Soci, P Italia 
uno dei suoi uomini di genio; il dolore e il lutto non è, però, per 
l ' I talia soltanto, ma per tutto il mondo civile, che conobbe e ap­
prezzò Puomo di scienza, che vide seguire il gran movimento da 
Lui impresso nello studio di tutti i problemi che hanno relazione 
diretta con la comunanza sociale, per la sua sicurezza, per la sua 
salute, per la sua esistenza normale: il cretinismo, la pellagra, la 
delinquenza furono i capitali oggetti di studio che hanno questa 
attinenza sociale, e domandano leggi nuove, riforme, trasforma­
zione nel sistema giudiziario e carcerario. 

In tutta la sua opera Cesare Lombroso diè un nuovo aspetto, 
una nuova fìsonomia alle ricerche scientifiche e fu creatore; creò 
l' Antropologia criminale in mezzo alle opposizioni più terribili ed a 
nemici implacabili, mentre Lui forte, resistente, perseverante aveva 
la visione chiara della natura dell'uomo criminale; vinse una grande 
battaglia e diffuse le sue dottrine per tutte le nazioni civili, in 
Europa e per le Americhe; fece seguaci numerosi, amici devoti, 
ammiratori innumerevoli. 

Nè meno aspre lotte suscitò il suo concetto su P Uomo di Genio, 
collocato fra i degenerati superiori: qui l'ira e spesso il dileggio 
vennero specialmente da uomini di lettere e da ammiratori dei loro 
geni artistici : battaglie fiere senza tregua all' uomo che pareva vo­
lesse scalzare fama e onore ai geni dell' umanità, e non era che 
studio per interpretarne la natura e P origine. 

Che sarebbe stata la scienza senza questo grande movimento 
sovversivo e creatore? È l'uomo di genio che può, pur suscitando 
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battaglie, agitare le menti di tutti per discutere insieme e rinno­
vare e riformare sistemi, trovarne nuovi, abolirne falsi. 

È questa tutta la vita di Cesare Lombroso, instancabile ricer­
catore, lavoratore fino al giorno della morte, benché deperito e 
malato : il riposo per lui era dolore, P attività gioia e vita, e quindi 
moriva, ora, vincitore e soddisfatto. 
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